
Disposizione del vescovo: pregare
il rosario per la Chiesa

Disposizione del vescovo di Pistoia
Rispondendo  all’appello  del  Santo  Padre  Francesco  chiedo  alle  parrocchie  e
comunità cristiane della diocesi come pure ai singoli fedeli, che ogni giorno,
durante tutto il mese mariano di ottobre si reciti a gruppi o singolarmente
il Santo Rosario con l’intenzione data dallo stesso Papa: “chiedere alla Santa
Madre di Dio e a San Michele Arcangelo di proteggere la Chiesa dal diavolo,
che sempre mira a dividerci da Dio e tra di noi.”

Al  termine del  Santo rosario,  recitato in gruppo o singolarmente,  sempre su
suggerimento  di  Papa  Francesco,  si  aggiungano  le  preghiere  “Sub  tuum
praesidium” rivolta alla Vergine Santa e “Sancte Michael Archangele” rivolta
a San Michele.

Sub tuum praesidium
Sotto la tua protezione cerchiamo rifugio, Santa Madre di Dio. Non disprezzare le
suppliche di noi che siamo nella prova, ma liberaci da ogni pericolo, o Vergine
Gloriosa e Benedetta.

Sancte Michael Archangele
San Michele Arcangelo, difendici nella lotta: sii il nostro aiuto contro la malvagità
e le insidie del demonio. Supplichevoli preghiamo che Dio lo domini e Tu, Principe
della Milizia Celeste, con il potere che ti viene da Dio, incatena nell’inferno satana
e gli spiriti maligni, che si aggirano per il mondo per far perdere le anime. Amen.

Pistoia, 29 settembre 2018

+Fausto Tardelli
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Cosa intendi con ‘vocazione’?
Don Michele Gianola (CEI) al convegno vocazionale regionale: riscoprire il senso
profondo della parola ‘vocazione’  per mettere le basi  di  una nuova pastorale
giovanile vocazionale.

Se dico pastorale vocazionale cosa ti salta in mente? Forse niente o forse una
‘trappola’ per incastrare futuri preti o religiose?

Don Michele Gianola, direttore dell’Ufficio nazionale Cei per le vocazioni, prova
a definire le nuove piste dell’attenzione pastorale verso i giovani. Lo fa alla luce
del prossimo sinodo dei vescovi,  con in una mano l’Instrumentum laboris  del
sinodo e  il  documento uscito  dal  pre-sinodo del  marzo scorso,  e  nell’altra  il
magistero  di  Papa Francesco.  L’occasione è  il  secondo convegno regionale
vocazionale  toscano,  svoltosi  a  Poggibonsi  presso  la  parrocchia  di  San
Giuseppe,  sabato  15  settembre.
Il  tema  dell’incontro,  già  dal  titolo  –  «Mettere  le  basi  di  una  pastorale
giovanile vocazionale di ampio respiro» – traccia l’esigenza di riformulare
proposte  e  cammini,  non  soltanto  nell’intreccio  tra  pastorale  vocazionale  e
pastorale giovanile.

Quali sono le basi da cui promuovere un progetto unitario di pastorale giovanile
vocazionale?
Don Michele invita a riscoprire con attenzione la parola “vocazione” e i suoi
‘derivati’.  Vocazionale,  ad esempio, è una parola quasi abusata. «Non tutti  i
giovani hanno chiaro cosa significhi». E poi occorre «ripulirla dall’idea che Dio
abbia già un progetto bell’e pronto per te, che pure solo a fatica è possibile
scoprire». Si tratta di un’idea distorta perché «la vocazione -precisa don Michele-
non è qualcosa a cui  dobbiamo acconsentire e basta,  ma un progetto che si
realizza insieme al Signore». «L’altra idea che dobbiamo smontare – prosegue – è
che l’uomo faccia tutto da solo: è il mito del self made man. La vita è invece una
sinergia con Dio: è Lui che ti introduce nell’esistenza e ti aiuta a scoprire
il disegno giusto per te. Quanto è bello far scoprire a un giovane che la vita è
ancora tutta da costruire insieme a Dio!». Una pastorale giovanile vocazionale
dovrebbe ricordarti che «se non sai che fare della tua vita occorre mettersi alla
sequela del maestro».
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L’individualismo diffuso di oggi è l’altro problema che ci troviamo davanti quando
parliamo di vocazione. La vocazione, invece, non è mai un progetto esclusivo, la
rotta per una traversata in solitaria,  ma «riconoscere che occorre uscire dal
sentirsi  intrappolati  in  se  stessi.  La  vocazione  è  essere  ‘per’  qualcuno.
Ricordarsi, come ci invita a fare papa Francesco che “Io sono una missione su
questa terra” (EG 273)». Anche per questo vale la pena ricordarsi di parlare di
‘vocazioni’ e non soltanto di ‘vocazione’ al singolare. Il corpo di Cristo che è la
Chiesa è fatto di vocazioni connesse tra loro: il ministero ordinato, le diverse
attività  dei  laici,  la  vita  consacrata.  Quando  parliamo  di  vocazione  «non
l’individualismo, ma la fantasia dello Spirito. Siamo dentro la vocazione per essere
uniti e non divisi».

Un ultimo, importante,  nodo da sciogliere è l’idea che la vocazione significhi
sganciarsi dalla realtà, quando, invece, «la realtà, le cose che incontri nel bene e
nel male plasmano la tua vita, provocano la tua esistenza. C’è una storia in cui il
Signore  parla».  È  vero,  d’altra  parte,  che  non  sempre  le  proposte  pastorali
mordono la realtà. Vale la pena rileggere quanto i giovani hanno messo per scritto
al termine della riunione pre-sinodale del marzo scorso, quando in più di trecento
ragazzi  da  tutto  il  mondo  e  di  diverse  confessioni  religiose  hanno  riflettuto
insieme  sul  tema  del  sinodo.  Don  Michele  ha  ricordato  in  particolare  un
passaggio: «I momenti cruciali per lo sviluppo della nostra identità comprendono:
decidere  il  nostro  indirizzo  di  studi,  scegliere  la  nostra  professione,
decidere ciò in cui credere, scoprire la nostra sessualità e fare le scelte
definitive  per  la  vita».  La  nostra  pastorale  tiene  presenti  questi  momenti
‘cruciali’ per i giovani?
«I giovani – si legge ancora in quel documento – sono profondamente coinvolti e
interessati in argomenti come la sessualità, le dipendenze, i matrimoni falliti, le
famiglie  disgregate,  così  come i  grandi  problemi  sociali,  come la  criminalità
organizzata e la tratta di esseri umani, la violenza, la corruzione, lo sfruttamento,
il  femminicidio,  ogni forma di  persecuzione e il  degrado del nostro ambiente
naturale.  Questi  sono  elementi  di  profonda  preoccupazione  nelle  comunità
vulnerabili in tutto il mondo». I giovani sono interessati alla realtà del nostro
tempo. Li sappiamo accompagnare in questo interesse?
Un altro  punto  estremamente  attuale  emerso  dalla  riflessione  dei  giovani  è
l’esigenza di «”trovare un luogo di appartenenza: un sogno condiviso che
oltrepassa continenti  e oceani”.  Un desiderio  che esprime come i  giovani
cercano  qualcuno  che  si  fidi  di  loro,  una  chiesa  che  li  aiuti  a  trovare  una



vocazione e a guarire dalle proprie ferite».

Gli  stimoli  di  don Michele  sono stati  poi  tradotti,  all’interno di  un tempo di
condivisione in gruppi, in alcune domande e proposte concrete sviluppate dai
partecipanti al convegno. Anche se gli interrogativi hanno superato le proposte
vale la pena prenderli in considerazione.
Quanto è disposta la Chiesa ad essere aperta ai giovani? Quanto sa essere in
uscita tra loro,  come tra gli  anziani  e le famiglie? I  giovani  si  attendono un
accompagnamento. Come fare una proposta per un cammino di discernimento,
come  aiutarli  a  scoprire  la  propria  missione?  Come  farsi  evangelizzare  dai
giovani?

Tra le risposte/proposte è emersa l’esigenza di incentivare percorsi di formazione
per  accompagnatori  e  guide spirituali,  ma anche la  necessità  di  accogliere  i
giovani, ascoltandoli con spirito di conversione; coinvolgere, nelle dinamiche di
ascolto e accompagnamento, il popolo di Dio in particolare le famiglie. È emerso
anche l’invito ad approfondire lo stimolo della comunione ecclesiale per dare una
testimonianza credibile  di  Chiesa,  perché unità e  testimonianza evangelica si
sostengono a vicenda. Un’espressione di papa Francesco può fare sintesi con
efficacia:  «porta  aperta,  preghiera  e  stare  inchiodati  alla  sedia  per
ascoltare i giovani» (discorso ai partecipanti al Convegno vocazionale nazionale
– giovedì 5 gennaio 2017).

U.F.

Don Pino Puglisi e i giovani
In occasione della visita di Papa Francesco a Palermo rendiamo disponibile on-
line l’articolo dedicato a don Pino Puglisi uscito sul numero 21 del settimanale “La
Vita” (3 giugno 2018).

A 25 anni dal  suo martirio l’eredità del  Beato
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Puglisi continua a portare frutto tra le giovani
generazioni
Il prossimo 15 settembre, 25° anniversario dell’assassinio di Padre Pino Puglisi
Papa Francesco si recherà in viaggio a Palermo, dove visiterà i luoghi “simbolo”
di padre Pino nel quartiere Brancaccio. Vogliamo riproporre la figura di don Pino
attraverso le parole del dott. Domenico De Lisi. Domenico è stato vicino a don
Puglisi fino alla sua morte, ed è assistente sociale al Centro Padre Nostro,
nato  nel  1991  nel  quartiere  Brancaccio  di  Palermo per  volontà  dello  stesso
sacerdote.

 

Padre Pino è stato un educatore instancabile. Come vive l’eredità di don Pino nel
Centro Padre Nostro?

Oggi manteniamo la sua intensa spiritualità e il suo alto profilo educativo, ma
anche la sua concretezza. Padre Pino era un uomo del fare. Eppure la sua
era un’azione prevalentemente pastorale.  L’apertura del  Centro Padre
Nostro  non  era  indirizzata  soltanto  a  finalità  assistenziali,  ma  rivolta  a
promuovere la dignità dell’uomo, la sua identità cristiana e poi, certamente,
anche a formare una coscienza civile.

Cosa ci puoi raccontare della sua opera di evangelizzazione dei giovani, svolta in
un territorio segnato da tanta violenza tra famiglie malavitose?

A Brancaccio padre Pino ha concepito il proprio ministero in un senso più
missionario,  rivolto all’integrazione sul  territorio;  fece uso delle scienze
sociali per la lettura del quartiere e si fece aiutare da ‘assistenti sociali
missionari’. Il primo anno a Brancaccio volle conoscere quello di cui aveva
bisogno  la  gente,  lasciando  emergere  i  bisogni  reali.  Si  accorse  che
mancavano spazi di aggregazioni e formazione, così cominciò a realizzare un
centro anziani, una scuola, un asilo, un centro sportivo… molte altre cose poi
si  sono  concretizzate  nel  tempo.  Quest’anno  ad  esempio,  inizieremo  a
realizzare un asilo nido,  proprio nel  cuore di  Brancaccio.  L’analisi  di  don
Puglisi richiedeva degli interventi mirati che alla lunga hanno fatto fiorire un
quartiere  molto  degradato.  Da  un  punto  di  vista  concreto,  ma  anche  di
formazione delle coscienze si è indubbiamente dato molto da fare.



Oggi  al  Centro  Padre  Nostro  facciamo  svolgere  lavori  utili  come  pena
sostitutiva al carcere, inoltre in questi anni si è costituita una rete con le
scuole per parlare di legalità, passando per la testimonianza diretta. Tante
attività sono oggi possibili grazie al sacrificio di don Pino.

Eppure all’inizio del suo ministero a Brancaccio padre Pino non riuscì a fare
breccia sulla sua comunità, che si presentava come una realtà molto chiusa,
abituata a una semplice pratica sacramentale. Don Pino fece questo, ma anche
altro.  Uscì  fuori,  incontro  alla  gente,  non  era  un  uomo  “contro”
qualcuno, ma un uomo “per”, per l’uomo per la sua dignità. Per questo
non volle mai scendere a compromessi, pur cercando un dialogo con chi era
mafioso. Ai malavitosi domandava: «perché ce l’avete con noi? Perché ve la
prendete con chi vuole migliorare le vite e il quartiere di tanta gente?».

Nella sua prossima visita papa Francesco visiterà alcuni luoghi legati a don Pino..

Nel  2014  abbiamo  riaperto  la  sua  casa,  trasformandola  in  un  luogo  di
testimonianza. Lì si vede la sua povertà: don Pino viveva con niente, ma
era ricco dentro. La sua casa era piena di libri, libri sparsi ovunque.
Questa  casa  museo  è  diventata  importante  per  far  emergere  gli  aspetti
fondamentali di Puglisi. Era l’amico prete, che aveva sempre orecchio e spazio
per ascoltarti. Amava lo studio e la conoscenza: è bello sfogliare i suoi libri e
vedere  quanto  aveva  sottolineato.  E  poi  don  Pino  era  il  prete  della
preghiera, che era il suo pane quotidiano. La preghiera lo ha fatto restare
saldo fino a quella sera del 1993. Quel «me lo aspettavo» con cui accolse i
suoi assassini spiazzò il killer. Il suo sorriso fu “disarmante”, al punto che
chi l’ha ucciso, diventato collaboratore di giustizia, ha aiutato a fare chiarezza
sulla dinamica della sua morte.

Don Pino si  occupò anche dei  piccoli,  offrendo loro la  possibilità  di  giocare,
studiare e sottraendoli al loro degrado sociale..

Quando venne a Brancaccio cominciò a organizzare molte attività rivolte ai
minori  e  alle  famiglie.  Credeva  molto  nella  figura  dell’assistente  sociale
all’interno della  comunità.  Sapeva che da prete  non poteva dare tutte  le
risposte alle esigenze della gente. Cominciò ad animare il territorio. Questo lo
fece rendere sospetto agli occhi della mafia. La sua morte fu dovuta al boss
Graviano perché ‘questo prete’, «rompeva le scatole, non ci lasciava in pace»



proprio per la sua azione pedagogico educativa.

 A distanza di 25 anni dalla sua morte com’è cambiata la realtà giovanile di
Brancaccio?

In questi anni abbiamo accompagnato molti di loro in un processo di crescita,
molti  li  abbiamo  portati  a  completare  un  percorso  scolastico,  altri  sono
maturati,  anche  grazie  alle  famiglie.  Anche  soltanto  sapere  che  alcuni
ammettono di avere problemi e si rivolgono a noi è un successo, significa un
riconoscimento  ma  anche  una  maturazione.  Al  centro  Padre  nostro
proponiamo  gli  elementi  dell’accoglienza,  del  sacrificio,  della
solidarietà  e  i  frutti  si  vedono.

In vista del prossimo Sinodo dei Giovani,  quale messaggio ti  sentiresti  di  far
arrivare ai vescovi in base alla testimonianza di don Pino?

A me piacerebbe che tutti i giovani facessero le esperienze che ho fatto io. Io
ho vissuto nella difficoltà, ma ho avuto degli adulti significativi. Perché
possano  esserci  dei  giovani  motivati  è  fondamentale  trovare  un  adulto
significativo che si prende cura di te e ti fa crescere. Questo rapporto duale,
che  nella  nostra  comunità  era  molto  presente,  resta  fondamentale.  Nella
Chiesa questa esperienza c’è,  occorre sostenerla.  Basterebbe dire  questo:
essere adulti significativi per i giovani di oggi.

 Daniela Raspollini

In  Brasile  per  leggere  il  mondo
con occhi nuovi
Maximilien Baldi,  seminarista della nostra diocesi,  racconta la sua esperienza
missionaria a Salvador de Bahia e nella regione del Minas Gerais
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Il 18 di luglio scorso sono sbarcato assieme a Luca (seminarista di Firenze) a
Salvador terza città più grande del  Brasile e capitale dello stato della Bahia
situato  nel  nord  est.  Abbiamo  iniziato  la  nostra  esperienza  vivendo  nella
parrocchia di Nossa Senhora da Piedade a Massaranduba (quartiere di Salvador),
qui dal 2007 è presente una missione della diocesi di Firenze e attualmente vi
sono due sacerdoti: don Marco Paglicci e don Paolo Sbolci. Vivere con loro a
stretto contatto per circa tre settimane è stato un dono prezioso in cui il Signore,
come Padre buono, mi ha mostrato quanto l’uomo da Lui creato sia meraviglioso
ai suoi occhi.

La situazione in Massaranduba, e un po’ di tutta Salvador, ad oggi presenta una
realtà molto difficile, fatta di povertà materiale che si lega con la mancanza di
istruzione, sanità e molto altro. Ad esempio la mancanza di lavoro, che purtroppo
porta i giovani a compiere scelte sbagliate e il bisogno di avere il necessario per
vivere  li  porta  molto  spesso a  scontrarsi  con “l’opportunità”  di  fare  soldi  in
maniera facile e di entrare nel tunnel terribile della droga, in cui lo spaccio e l’uso
personale fanno sì che questi ragazzi perdano ogni regola o limite imposto dal
buon senso. Si scatena così una violenza inaudita che poi si ripercuote sempre sui
più deboli, come donne, bambini e ragazzi.

In questo clima, tuttavia, ho potuto scorgere bagliori di luce inimmaginabili anche
dove le tenebre apparivano più fitte, segni tangibili e potentissimi della presenza
di Dio; ho visto con i miei occhi fiori sbocciati nel deserto. Il lavoro quotidiano di
questi due padri ne è un esempio, la loro attività pastorale è esattamente la stessa
che compie ogni giorno un parroco qui da noi come ad esempio andare a trovare
le vedove, i malati, gli anziani nelle case di riposo, e poi la messa, il catechismo e
tanto altro.  L’unica differenza,  ma non da poco,  sono le  condizioni  in  cui  si
trovano a svolgere le loro attività pastorali,  poiché l’approccio alle persone è
completamente diverso. Lì tutti sono “credenti”, ma non tutti sono cattolici, anzi,
vi è un miscuglio incredibile di chiese protestanti o di sette ad ogni angolo della
strada  e  ciò  porta  confusione  nella  popolazione  anche  sulla  propria  identità
religiosa. Un altro esempio è il Candoblè, religione di origine africana portata ai
tempi della schiavitù: il  risultato è un intreccio afrobrasiliano -ai nostri  occhi
quasi  incomprensibile-  che riprende anche il  culto dei  nostri  santi  come altri
aspetti della cultura cattolica.

Nell’accompagnare i padri nelle varie realtà della parrocchia ripenso con grande
commozione alla visita agli anziani nelle case di riposo. In particolare ricordo che



una di esse aveva una grande stanza completamente piena di letti e condizioni
igieniche tutt’altro che accettabili. In quel momento se solo avessi potuto li avrei
portati  via tutti  da quel  posto,  come avrei  fatto la stessa cosa nei  tantissimi
incontri  avvenuti  nelle  case  dei  parrocchiani;  purtroppo  la  realtà  mi  diceva
chiaramente  che  non  era  possibile.  Tante  sono  state  le  scene  di  dolore  e
sofferenza che istintivamente non riuscivo ad accettare, eppure in quel momento
ho capito che è vero che io non posso cambiare il mondo, ho compreso però, che
un mare è veramente un insieme di tantissime gocce e questo pensiero mi ha
immediatamente permesso di guardare alla realtà che mi circondava con uno
sguardo diverso, anzi redento! Ho capito che il Signore mi invitava a guardare a
tutte le realtà che mi circondavano con questo sguardo nuovo, intriso di vita
proprio dove davanti a me c’era la morte, di gioia dove c’era dolore e di speranza
dove c’era disperazione. Mi spronava a guardare tutte le realtà in questo modo,
sia in Brasile così come a Pistoia, proprio come Egli volle far vedere al suo amato
san Francesco.

Ho visto progetti meravigliosi che danno speranza ai piccoli; il progetto guidato
dal  professor  Mauro  Barsi  che  si  chiama  Agata  Smeralda  ne  è  un  esempio
lampante, perché un’adozione a distanza che per noi sembra una sciocchezza (1
euro al giorno) a loro cambia la vita: i bambini possono studiare, ricevere un
educazione, mangiare in modo decente e anche giocare. Sì, giocare, perché per
loro giocare a casa è pericoloso e hanno paura della violenza che li circonda. Ho
visto altri  progetti  che hanno dell’incredibile,  ad esempio uno nello stato del
Minas Gerais (1400km più a sud) che si chiama APAC ed è un progetto cristiano
di reintegrazione sociale per detenuti, in parole povere un carcere senza polizia. Il
presidente di questa associazione mi ha detto una frase che non dimenticherò
mai: «questo progetto è sgorgato direttamente dal cuore ferito di Gesù Cristo». In
queste  carceri  ho  visto  persone  che  sono  letteralmente  risorte,  pienamente
consapevoli dei loro errori e scontano la loro pena con grande coscienza, anzi,
riescono ad amarla perché comprendono che proprio da lì Cristo entra nella loro
storia.

Ho conosciuto tantissime persone sante, missionarie e tutte con un unico comune
denominatore; una passione smisurata per il Signore Gesù che si riversa come un
fiume sull’uomo come creatura del suo Dio e lo ama come un fratello vero. Da loro
ho compreso che l’altro è una parte di me ed io non posso far finta di niente,
siamo legati tutti da un filo invisibile, l’amore del Padre che ci ha donato il Suo



Unico Figlio perché avessimo la vita in pienezza ed abbondanza e non come
l’uomo crede, ma come Dio sogna per ognuno di noi.

Con questa esperienza torno nella mia Pistoia col cuore spalancato, ricolmo di
gioia e gratitudine per l’esperienza compiuta e con un desiderio immenso di poter
amare tutto ciò che mi circonda. Ho compreso che per me non esiste Brasile o
Italia: sono chiamato ad amare qui, adesso, in seminario, in parrocchia e ovunque
io vada, perché c’è un solo luogo in cui c’è la vera giustizia, equità e si chiama
Gesù. Noi, chiamati a far parte del suo corpo che è la nostra Chiesa Cattolica,
abbiamo in ogni istante l’opportunità di amare gli altri come Lui per primo ci ama,
possiamo imparare ad essere dono per il prossimo se mettiamo da parte i nostri
egoismi e se sbagliamo è sempre ‘adesso’ il momento giusto per perdonare e
ricominciare. Se ognuno di noi non dona tutto l’amore di cui è capace, quello che
ci circonda sarà senz’altro un mondo più povero.

Maximilien Baldi

In rete le chiese della rete
Riprendiamo da  Avvenire  dell’8  settembre  2018 l’articolo  di  Andrea  Vaccaro
“Scenari. È in rete il prêt-à-porter della fede” per la sezione “Agorà”. Restiamo a
disposizione per l’immediata rimozione se la sua presenza sul nostro sito non
fosse gradita a qualcuno degli aventi diritto.

Scenari.  È  in  rete  il  prêt-à-porter  della
fede
Ce  n’è  per  tutti  i  gusti:  religioni  ben  strutturate  che  divinizzano  scienza  e
informazione. La loro arma è nell’idea di futuro e nel riuso di concetti che si
rifanno alla tradizione cristiana
Quanti sono cresciuti nella temperie del «Cristo sì, la Chiesa no!» e delle aspre
diatribe tra scienza e fede, dinanzi ai fenomeni religiosi al tempo di internet, non
possono  non  provare  la  sensazione  di  essersi  persi  qualcosa.  Come quando,
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leggendo  un  libro  forse  soprappensiero,  occorre  tornare  indietro  di  qualche
pagina per capire come siamo giunti fin lì. Le espressioni religiose al tempo di
internet, e all’interno di internet, infatti, non disdegnano più il termine ‘chiesa’
(trascurando di converso la figura di Cristo) e propongono calde effusioni con la
scienza  nonché,  ovviamente,  con la  tecnologia.  Esse  sono generalmente di
matrice  americana,  ma,  agendo  in  ambiente  on  line,  tale  connotazione  è
piuttosto  relativa.  È  difficile  dire  quanta  profondità  possa  trovarsi  in  esse  e
quanto questo ‘segno dei tempi’ sia da prendere sul serio, ma del resto i segni dei
tempi  non  sono  necessariamente  dotati  di  serietà  e  profondità.  L’ultimo
rappresentante,  in  senso  cronologico,  delle  espressioni  religiose  in  questione
è Way of future che, nella vulgata mediatica, è diventata per tutti la Chiesa di
internet. Alla fine dello scorso anno anche varie testate giornalistiche italiane si
sono  occupate  del  suo  giovane  fondatore,  Anthony  Levandowski,  genietto
informatico di origini belghe e formazione statunitense, che sin da piccolo (dicono
gli intimi) mostrava avere una missione e una visione. Al momento ha un conto
milionario grazie alla collaborazione con Google.  Il  suo culto è rivolto a una
divinità basata sull’intelligenza artificiale; il suo credo postula un logos non
legato  inerentemente  alla  biologia  e  un’entità  soprannaturale  di  imminente,
inevitabile  avvento,  nella  forma  di  un  superorganismo  collegante  l’umano
emozionale-spirituale  con  il  macchinico  iper-razionale.

La  Chiesa  di  internet  viene  ad  accodarsi  ad  una  fila  di  chiese  di  nuova
generazione.  Tra  esse,  la  più  strutturata  sembra  essere  la  Chiesa  della  vita
perpetua ( Church of perpetual life), con la sua congregazione di 500 membri e i
suoi numerosi ministri dediti totalmente allo svolgimento delle quotidiane attività
ecclesiali.  Si  auto-presenta  come l’unica  chiesa al  mondo supportata  da basi
scientifiche, anche se in realtà altre, tra quelle che seguono, dicono di esserlo. Il
dogma che unisce gli  adepti  è  la  fede nell’immortalità  terrena,  conquistabile
tramite lo sviluppo della tecnologia che metta fine all’invecchiamento e sconfigga
l’ultimo nemico, notoriamente la morte. Non è un caso che il latore del verbo sia il
milionario Bill Faloon della ‘Life extension foundation’. La sede è in Florida; il
simbolo,  una  fenice  infuocata.  Ci  vuole  poi  un  po’  di  coraggio  (a  tutela  del
computer,  oltre che dell’anima) per entrare nel sito dell’altra,  più misteriosa,
tecno-chiesa, denominata Church of virus, maestra di una ‘religione non-teista
ingegnerizzata’,  programmata  per  competere  con  le  religioni  antiquate  e
irrazionali. Il virus, nella fattispecie, è la verità con cui essa intende infettare
anzitutto l’umanità ultrarapidamente, ovvero che tutto è pattern informazionale e



che l’evoluzione (biologica, cognitiva, cosmica) farà emergere meraviglie divine.
Rifugge  tre  vizi  (fede  dogmatica,  apatia,  ipocrisia)  ed  esorta  a  tre  virtù:
razionalità, empatia e capacità di immaginare il futuro. Munita poi di un apparato
dottrinale decisamente più articolato è la religione – anzi, la trans-religione –
di  Terasem,  lanciata nel  2002 da Martine Rothblatt,  giovanile sessantenne in
possesso di una laurea in Giurisprudenza e di un’azienda biotecnologica, nonché
tra  le  cento greatest  living business  minds  del  secolo  (classifica  Forbes).  Le
sue  strategie  sono  il  software  cosciente,  la  nanotecnologia  geoetica  e  la
colonizzazione  dello  spazio.  Essendo una  trans-religione  ha  la  prerogativa  di
potersi  combinare  con  ogni  religione  esistente,  senza  necessità  di  riti  di
conversione. È dotata del server ‘CyBeRev. org’, dove ognuno può riversare foto,
documenti,  video  su  se  stesso  (biostasi  cibernetica),  potendoli  ritrovare  al
momento della rinascita, o meglio del riavvio del proprio mindware  (software
contenente la coscienza). Il quarto pilastro di fede – dopo quello per cui ‘Dio è
tecnologico’  –  un po’  inaspettatamente sostiene che l’amore è essenziale  per
raggiungere lo scopo della vita, cioè la felicità, e per realizzare Dio. Tra quelle
che non sono proprio chiese, ma realtà satelliti, si possono ancora menzionare
la Turing church di Giulio Prisco, che nel 2015 ha chiamato alla sua antologia di
storie  di  fantascienza  con  oggetto  la  resurrezione  tecnologica,  o  la  Mormon
trashumanist association, attiva già dal 2006 nello Utah, che fonde cristianesimo
e  transumanesimo  e  che  ha  trovato  di  recente  un  suo  corrispettivo  nella
consorella Christian trashumanist association.

Il paesaggio, che ovviamente si distende oltre l’orizzonte di questo articolo, è
frastornante. Immagini di antiche narrazioni religiose si mescolano con frame
della  moderna  mitologia  tecnologica;  i  concetti,  nel  passaggio,  smarriscono
contenuti; parole dense di significato vengono consumate con gratuità; formule e
simboli  vengono  fusi  e  confusi,  dando  luogo  a  nuove  realtà  neppure  più
riconoscibili. Gli innati aneliti di trascendenza vengono incanalati nell’hegeliano
falso  infinito  e  autentici  afflati  spirituali  fatti  confluire  nel  mercato  virtuale-
informazionale. Non è neppure chiaro se in tutto questo debbano rintracciarsi
maggiori motivi per rallegrarsi della persistente presenza del desiderio d’infinito
anche nella nostra epoca oppure per preoccuparsi dinanzi alla varietà di richiami
con cui  si  tenta di  dirottare tale  desiderio.  Occorrerebbe tornare indietro di
qualche capitolo – si diceva all’inizio – per capire meglio come siamo pervenuti sin
qui, ma non possiamo perdere troppo tempo nella rilettura perché, come al solito,
il programma va avanti. E, nel nostro caso, in modo particolarmente spedito.



Si identificano col termine “chiesa” Quasi tutte sono di matrice americana Ultima
arrivata è la “Way of future”: il suo culto è l’intelligenza artificiale La “Church of
perpetual life” propugna un’immortalità terrena conquistabile mettendo fine a
invecchiamento  e  morte.  “Terasem”  si  definisce  “trans-religione”  e  ha  un
apparato  dottrinale  che  si  abbina  con  ogni  credo.

Pregare  insieme  per  la  Custodia
del Creato
La 13ª Giornata Nazionale per la Custodia del Creato  si celebra a livello
nazionale il 1° settembre 2018.
La Conferenza Episcopale Italiana ha dedicato alla Giornata un messaggio dal
titolo “Coltivare l’alleanza con la terra“. Il testo, come riporta una nota della
CEI,”mette in rilievo come oggi ci si senta talvolta «come se tale alleanza fosse
intaccata»:  dalle  devastazioni  dei  fenomeni  atmosferici  a  causa  del
cambiamento climatico all’inquinamento diffuso. Per questo «talvolta si fa
strada un senso di impotenza e di disperazione, come fossimo di fronte ad un
degrado inevitabile della nostra terra».

Ricordando l’incoraggiamento che arriva dall’Enciclica “Laudato si’”, i Vescovi
richiamano  a  «un’attiva  opera  di  prevenzione»,  attenti  a  ritrovare  la
«prospettiva  pastorale»”.

«Una prospettiva -si legge nel documento da ritrovare- nella presa in carico
solidale delle fragilità ambientali di fronte agli impatti del mutamento, in
una prospettiva di cura integrale. Occorre ritrovare il legame tra la cura dei
territori  e  quella del  popolo,  anche per orientare a nuovi stili  di vita e di
consumo responsabile,  così  come a scelte  lungimiranti  da parte delle
comunità».

Il messaggio integrale della CEI può essere scaricato qui.

La Diocesi di Pistoia dedicherà alla Custodia del Creato la giornata di
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domenica 30 settembre. In quel giorno l’Ufficio per la Pastorale Sociale e il
Lavoro,  Giustizia  e  Pace,  Custodia  del  Creato,  proporrà  una  iniziativa  di
sensibilizzazione  al  tema  dell’anno:  “Coltivare  l’alleanza  con  la  terra“.

Il 1° settembre ricorre anche la IV Giornata mondiale di Preghiera per il
creato. Papa Francesco seguendo una tradizione avviata delle chiese ortodosse
fin dal 1989, in accordo con il patriarca Bartolomeo I,  nel 2015, due mesi dopo
l’uscita dell’enciclica “Laudato Si'” ha istituito la Giornata Mondiale di Preghiera
per il Creato da celebrarsi ogni anno il 1 settembre. Quest’anno Papa Francesco 
ha  desiderato  «richiamare  l’attenzione  sulla  questione  dell’acqua,  bene
primario da tutelare e da mettere a disposizione di tutti».

Accogliendo l’invito di Papa Francesco invitiamo le parrocchie a «unirsi in
preghiera, sabato, per la nostra casa comune, per la cura della nostra casa
comune». Una o più preghiere dei fedeli delle messe festive possono essere
dedicate a questa intenzione.

 

 

 

 

L’estate dell’Azione Cattolica

Come crescere insieme e accompagnare i giovani
alla scelta cristiana
Con  domenica  25  Agosto  ha  preso  il  via  l’ultimo  campo  estivo  diocesano
dell’Azione Cattolica di Pistoia. L’Associazione da sempre dedica una particolare
attenzione alle esperienze di convivenza fraterna estiva; per tutti i bambini, le
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bambine e i ragazzi, aderenti e non, l’Estate è veramente un “tempo eccezionale”.

Nella settimana dal 30 Luglio al 5 agosto sia i ragazzi dell’ACR medie  che i
Giovanissimi  delle  scuole  superiori  hanno  condiviso  una  settimana  di  vita
insieme; i primi presso il Villaggio Cimone a Pian degli Ontani, gli altri presso
la casa diocesana dell’AC di Firenze presso Sant’Ilario di Colombaia. Entrambe le
esperienze sono state animate da un forte impegno di approfondimento spirituale
e  esperienziale;  i  Giovanissimi  hanno  svolto  un  percorso  di  maggiore
discernimento personale, ma anche i ragazzi e le ragazze delle medie sono stati
impegnati in una riflessione che li ha davvero messi in discussione: sulle tracce di
Mosè  hanno  provato  a  comprendere  il  confine  esistente  tra  libertà  e
responsabilità.
È stato proprio Mons. Fausto Tardelli che incontrandoli nella domenica di fine
campo  ha  domandato  loro:  «Può  esistere  libertà  senza  responsabilità?»,
innescando così una importante riflessione su quali siano le fondamenta della loro
e della nostra scelta cristiana e che noi riconosciamo nella consapevolezza, libertà
di scelta e assunzione di responsabilità.

I  più piccoli  che stanno adesso vivendo il  loro campo estivo si  cimenteranno
invece  nell’incontro  con  un  altro  personaggio  delle  Sacre  Scritture:  Maria
Maddalena, una donna alla quale non sono dedicate molte pagine, ma che appare
vicino a Gesù in momenti di grande rilevanza.

Grazie al contributo e alla guida degli assistenti diocesani, Don Cesare Tognelli
e Don Gianni Gasperini,  le equipe sono riuscite a garantire un percorso di
catechesi a misura di ciascuno, e sicuramente anche quest’estate AC sarà un
momento importante di passaggio e cambiamento per tutti, ragazzi, educatori,
bambini e genitori.

Laura Simonetti



Il Vangelo della famiglia gioia per
il mondo

Il  viaggio  di  Papa  Francesco  a  Dublino  per
l’Incontro  mondiale  delle  famiglie
Un programma intenso i due giorni della visita di Papa Francesco in Irlanda, il
25  e  26  agosto  a  Dublino,  in  occasione  della  nona  edizione  dell’Incontro
mondiale delle famiglie; incontri che hanno avuto il loro esordio nel 1994 a
Roma, per volontà di Giovanni Paolo II. Quest’anno il titolo è stato “Il Vangelo
della  famiglia:  gioia  per  il  mondo”,  affrontato  alla  luce  dell’esortazione
apostolica post-sinodale Amoris Laetitia.

I  maggiori  temi  che  hanno  caratterizzato  la  visita  del  Papa  sono  stati
l’importanza della famiglia per la Chiesa e per la società e la richiesta di
perdono per le vittime degli “abusi su minori da parte di membri della
Chiesa incaricati di proteggerli ed educarli”.

Il primo evento a cui il Papa ha partecipato è stato il Festival delle Famiglie che
si è svolto il sabato sera nello stadio di Croke Park a Dublino; nell’atmosfera
gioiosa di spettacoli musicali e danzanti si sono susseguite alcune testimonianze
di  sposi  provenienti  da  tutto  il  mondo,  che  hanno  condiviso  la  propria
esperienza di fede vissuta, raccontando come la fede li abbia aiutati a
ritrovare l’unità coniugale, a superare crisi di vario genere e ad aprirsi
all’accoglienza.

Nel suo discorso Papa Francesco ha ringraziato Dio perché la Chiesa è «una sola
famiglia in Cristo» nel Battesimo e ha incoraggiato i genitori a far battezzare
i figli il prima possibile,  perché un bambino battezzato «ha la forza di Dio
dentro!». Il messaggio principale è stato l’invito alla santità rivolto alle
famiglie, per essere un “faro” che irradia la gioia dell’amore di Dio nel mondo,
manifestandolo  nella  vita  quotidiana e  ordinaria,  facendosi  «santi  della  porta
accanto». Ha ricordato che la bellezza e la forza attrattiva del matrimonio
cristiano e della vita familiare si possono comprendere soltanto «se sono
ancorati all’amore di Dio». Non esiste infatti una famiglia perfetta, ma la sua
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unità e stabilità dipendono dall’abitudine al perdono, che è un dono speciale di
Dio, capace di guarire le ferite e di riavvicinare agli altri e a Dio: «piccoli e
semplici gesti di perdono, rinnovati ogni giorno, sono il fondamento sul
quale si costruisce una solida vita familiare cristiana». Ha terminato il suo
intervento dicendo che le famiglie sono «la speranza della Chiesa e del
mondo», perché «generano pace, insegnano l’amore, l’accoglienza, il perdono, i
migliori antidoti contro l’odio, il pregiudizio e la vendetta che avvelenano la vita di
persone e di comunità».

Domenica mattina,  sulla  spianata  del  Santuario  di  Knock,  dopo la  visita  alla
Cappella dell’Apparizione, il Santo Padre ha invitato gli irlandesi a continuare la
tradizione di pregare il Rosario in famiglia, come il mezzo più sicuro per
tenere la famiglia unita. Davanti alla statua della Madonna ha poi affidato tutte
le famiglie a Maria e ha pregato per le «vittime di abusi da parte di membri
della Chiesa in Irlanda», invocando la «ricerca della verità e della giustizia» e
implorando  il  perdono  del  Signore  per  questa  «piaga  aperta»,  affinché  non
accadano mai più crimini del genere.

Una ulteriore richiesta di perdono è stata pronunciata da Papa Francesco nell’atto
penitenziale che ha introdotto la Messa al Phoenix Park di Dublino, facendosi
portatore delle sofferenze e delle aspettative delle persone vittime di abusi «da
parte di membri qualificati della Chiesa», otto delle quali aveva precedentemente
incontrato.

Nell’omelia della Messa ha incoraggiato le famiglie cristiane a diventare
testimoni della Buona Notizia, anche se non è facile perché le parole di Gesù
sono  ‘dure’,  tuttavia,  come  ci  hanno  insegnato  i  santi,  in  particolare  San
Colombano e i suoi compagni, occorre non lasciarci scoraggiare «dallo sguardo
gelido  dell’indifferenza  o  dai  venti  burrascosi  dell’ostilità».  Le  sfide
dell’attualità  ci  devono  interrogare  se  anche  noi  troviamo  duri  gli
insegnamenti  di  Gesù:  «Quanto  è  sempre  difficile  perdonare  quelli  che  ci
feriscono! Che sfida è sempre quella di accogliere il  migrante e lo straniero!
Com’è  doloroso  sopportare  la  delusione,  il  rifiuto  o  il  tradimento!  Quanto  è
scomodo proteggere i diritti dei più fragili, dei non ancora nati o dei più anziani,
che sembrano disturbare il nostro senso di libertà».

Il Papa ha concluso l’omelia esprimendo l’esigenza di una Chiesa in uscita «per
portare le parole di vita eterna alle periferie del mondo», per «condividere la gioia



del Vangelo”, auspicando di “condividere il Vangelo della famiglia come gioia per
il mondo!».

Al  termine  della  celebrazione  è  stato  annunciato  che  fra  tre  anni  l’Incontro
Mondiale si terrà a Roma.

Laura Corrieri (Ufficio per la Pastorale con la Famiglia)

Tardelli:  Fedeltà  al  Signore  e
discernimento  per  sognare  in
grande con i piedi per terra
Riprendiamo  dal  Corriere  Fiorentino  di  venerdì  24  agosto  il  testo  integrale
dell ’ intervista  di  Paolo  Ceccarelli  al  vescovo  di  Pistoia  Fausto
Tardelli «L’accoglienza non sia ideologia, ma chi chiude non è un cristiano». 

Restiamo a disposizione per l’immediata rimozione se la sua presenza sul nostro
sito non fosse gradita a qualcuno degli aventi diritto. 

Da  Camaldoli  il  Movimento  ecclesiale  di  impegno  culturale  lancia
l’allarme sullo svuotamento della democrazia. Un tema su cui, ha scritto
Riccardo Saccenti, riflette “una minoranza di cattolici italiani” mentre la
maggioranza  riscopre  “una  fede  identitaria  e  esclusiva”.  Monsignor
Tardelli,  respira  anche  lei  questa  divaricazione  tra  popolo  ed  élite
cattolici?

Si la respiro, perché è così. Una divaricazione che deve far riflettere e che non
va bene. Invece di stare a lamentarsi, sarebbe meglio domandarsi il perché e
come sia successo. Non però partendo dalla presunzione che le élite abbiano
per forza ragione su tutto e che il popolo della strada o che riempie le chiese
sia fatto di  gente che non capisce. Ci vuole ascolto sincero e capacità di
mettersi in discussione. Occorre sforzarsi di capire i motivi. Forse ci sono
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domande e attese legittime che non hanno trovato risposta. Forse cose buone
sono state comunicate male.

Certo che sono preoccupato per lo svuotamento della democrazia e per la
barbarie che avanza. Sono molto preoccupato. Ci sono segnali inquietanti e
foschi che non ci fanno stare per niente tranquilli, anche perché vanno oltre
l’Italia e attraversano i continenti. Ma non serve fare proclami e gridare “al
lupo, al lupo”. Certo occorre anche svegliare le coscienze e vigilare. Anche
dire con chiarezza come gli apostoli quando è necessario: “Non possumus”.
Soprattutto però bisogna costruire dal basso una nuova società e con molta
umiltà e fatica compiere una vasta e capillare opera di educazione anche
ecclesiale, soprattutto nei confronti dei e coi giovani, verso i quali abbiamo
completamente fallito. Perché a preoccupare e tanto, non sono solo le uscite
di questo o di quello, bensì il consenso che vi si coagula attorno.

Ma secondo lei quali devono essere le risposte della Chiesa alla rivolta
politica e sociale anti establishment in moto in quasi tutto l’Occidente?

La chiesa  deve  convertirsi  al  suo  Signore.  Lo  ha  richiamato  anche  Papa
Francesco nella sua recente lettera al popolo di Dio per le nefandezze della
pedofilia: preghiera e digiuno. La Chiesa deve concentrarsi su Gesù Cristo che
è  il  suo  sposo  e  il  suo  Signore,  accettando  l’umiliazione  di  riconoscersi
peccatrice in tante sue membra ma anche annunciandolo senza vergogna
come la Via, la Verità e la Vita. Solo così sarà luce e sale.

Il problema principale della chiesa è la fedeltà al suo Signore, alla Verità fatta
amore e all’amore reso autentico dalla Verità, non altro. Anche se ritengo che
la Chiesa di oggi sia migliore di quello che sembra o di come la si dipinge, c’è
bisogno di una profonda conversione e di una solida formazione cristiana, a
partire da noi vescovi e preti, perché c’è sporcizia nella chiesa, c’è lassismo,
mondanità,  travisamento della fede trasmessa dagli  apostoli,  superficialità,
indisciplina e, cosa più grave di tutte, mancanza di amore.

In questa profonda conversione, la chiesa deve anche imparare a leggere i
“segni dei tempi”; non quelli che si pensa già di conoscere: quelli piuttosto che
vengono fuori dal tempo che stiamo vivendo. Non può quindi per es. non
osservare con attenzione questa rivolta che viene dalle persone e dai popoli
contro  una  globalizzazione  che  cancella  le  identità,  che  ci  vuole  tutti



intercambiabili  e  asettici,  tutti  uguali  solo  perché appunto senza identità,
sottoposti a una burocrazia che ci amministra e alla finanza mondiale che oltre
a non dare lavoro, ci vuole senza ideali, senza onore e dignità, senza patria,
senza Dio, liberi solo di appagare i nostri istinti.

Uno dei cavalli di battaglia dei sovranisti è ovunque nel mondo quella
contro i migranti. Papa Francesco ha perduto in popolarità anche tra i
cattolici per le sue parole a favore dell’accoglienza, secondo un sondaggio
realizzato da Demos per Repubblica. La Chiesa rischia di perdere contatto
con il suo popolo proprio sul messaggio evangelico dell’accoglienza?

Il cristiano non si può dimenticare delle parole di Cristo: ero forestiero e mi
avete accolto. La chiesa è un popolo formato da genti e culture diverse, dove
l’accoglienza reciproca è legge. Al fondo, questo è chiaro. Molte delle nostre
parrocchie sono guidate da africani o comunque da preti provenienti da altri
continenti, immigrati pure loro. Se un cristiano è contro l’accoglienza di chi è
in difficoltà o nel bisogno, semplicemente non è cristiano e farebbe bene a
farsi un bell’esame di coscienza. Resta il fatto che occorre impegnarsi per
fargli cambiare mentalità e non semplicemente condannarlo. Comunque, se
non condivide, è libero di andarsene. Anche se ci dispiace, non ci fa paura
rimanere in pochi.

La chiusura dunque non è accettabile. Bisogna però riconoscere che qualcuno
ha fatto dell’immigrazione una questione ideologica, non umanitaria. Inoltre
non si è voluto capire che la cosa andava organizzata in un modo diverso e
non puramente emergenziale, perchè l’obiettivo è l’integrazione. Si è dato a
intendere che tutto fosse chiaro nei flussi migratori, in particolare quelli che ci
interessano da vicino, quelli cioè di giovani provenienti dall’Africa, anzi, da
una certa parte dell’Africa; non si è spinto a sufficienza per una soluzione
internazionale ed europea del problema e, a volte, anche le parole del Papa,
sempre molto chiare,  sono invece state strumentalizzate,  finendo in modo
manipolato nei vari organi di comunicazione.

Quanto al sondaggio di Repubblica, ci andrei molto piano a dire che il papa
paga  per  la  sua  posizione  sui  migranti….  Si  tratta  di  una  opinabilissima
interpretazione  dei  dati.  Pressappochismo,  lo  definirei….  Quando  Papa
Benedetto  perdeva  consensi,  per  cosa  pagava,  allora?



A Pistoia e anche fuori hanno fatto discutere alcune uscite pubbliche di
don Massimo Biancalani, il parroco di Vicofaro divenuto famoso per la
foto  in  piscina  con  alcuni  profughi.  Da  vescovo  come  ha  vissuto  le
polemiche che ne sono seguite?

Le ho vissute con grande dolore. Primo perché contro un sacerdote che pur
con i limiti che tutti abbiamo cerca di aiutare il prossimo in difficoltà, ho visto
scatenarsi una montagna incredibile di insulti e di odio, persino con vere e
proprie minacce e l’assurda pretesa di controllo da parte di forze politiche di
estrema  destra  –  cose  tutte  assolutamente  inaccettabili  e  che  mi  hanno
rattristato non poco; secondo, anche perché ritengo che l’uso abituale della
provocazione non serva assolutamente a niente, non costruisca ponti e non
faccia cambiare idea ad alcuno. Inoltre, l’esposizione mediatica è l’ultima cosa
che aiuta l’integrazione dei giovani immigrati, i quali hanno bisogno piuttosto
di tranquillità e serenità per trovare la propria strada in pace.

Non c’è il rischio che alcune provocazioni fatte in nome dell’accoglienza
danneggino anche la causa dei migranti?

Si, dal mio punto di vista, si. Bisogna cercare di risolverli, i problemi delle
persone, non acuirli. Se l’obiettivo è, come io ritengo, l’integrazione, ci si deve
domandare che cosa la  favorisca e  cosa invece la  ostacoli,  operando con
pazienza per superare gli ostacoli e per renderla possibile.

Lei  ha  più  volte  richiamato  i  cattolici  all’impegno  in  politica.  Ma
concretamente  questo  impegno come deve  realizzarsi?  Pensare  a  una
nuova Dc nel 2018 sembra una forma di antiquariato…

Come ho avuto modo di scrivere recentemente, le difficoltà sono grandi e non
ci sono strade già segnate o scorciatoie. Si tratta di costruire un tessuto, una
trama  sociale.  Prioritario  ritengo  che  i  cattolici  –  riscoprendo  la  propria
identità – si parlino, si confrontino, senza anatemi reciproci, nel rispetto, nel
dialogo, alla ricerca di ciò che è giusto e possibile oggi per il bene comune.

Bisogna  anche  imparare  a  leggere  la  realtà  mutevole  dei  nostri  giorni;
misurandosi  con  essa  così  com’è  e  sforzandosi  di  trovare  prospettive  di
pensiero e di azione, facendo tesoro delle numerose e belle esperienze di
prossimità  già  presenti  silenziosamente  ma  efficacemente  nel  territorio
nazionale. Coltivando cioè un sogno, un progetto; un progetto però che sia



anche un metodo applicabile, un modo, uno stile basato sul discernimento,
fatto di idee grandi e tradotto in cose concrete e possibili già oggi, fecondato
dalla  dottrina  sociale  della  chiesa,  aperto  a  tutti  anche  ai  non  cattolici,
soprattutto sognato e costruito ogni giorno insieme alle nuove generazioni,
capace  quindi  di  scaldare  il  cuore  dei  giovani.  Infine,  cosa  non  meno
importante, attorno al quale saper costruire con tenacia e determinazione un
consenso capillare e convinto.

Conoscere  e  superare  le
dipendenze oggi

Come affrontare il crescente consumo di droghe?
Intervista  a  Franco  Burchietti,  presidente  del
CEIS di Pistoia
di Daniela Raspollini

 Indagini  recenti  affermano la  crescita  preoccupante  del  consumo di
droghe  nel  nostro  paese.  Una  piaga  che  attraversa  anche  il  nostro
territorio  e  che  non  può  essere  sottovalutata.  Franco  Burchietti,
presidente  del  CEIS,  il  Centro  di  Solidarietà  di  Pistoia,  ci  illustra  il
fenomeno indicando criticità e possibili vie d’uscita.

Dalla nascita del Centro ad oggi come è cambiato l’approccio dei giovani
alla droga?

Mentre negli anni ‘70 e ‘80 il rapporto con la droga era una piaga sociale con un
forte  impatto  nella  vita  quotidiana delle  città,  legato  soprattutto  al  consumo
endovena di  eroina (le  siringhe in ogni  luogo!),  oggi  il  fenomeno droga si  è
profondamente  trasformato,  tanto  da  non  essere  spesso  più  avvertito  come
problema  rilevante.  Tuttavia  la  tossicodipendenza,  o  per  meglio  dire  le
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dipendenze, sono ormai quotidianamente in evoluzione e, negli ultimi 10 anni, il
fenomeno ha visto un mutamento enorme,  nelle  forme (di  dipendenza),  nelle
sostanze  abusate  e  persino  nelle  modalità  di  assunzione.  Oggi,  ad  esempio,
soprattutto in Italia, si registra una crescita esponenziale dell’uso di psicofarmaci
anche fra i giovani e di nuove sostanze acquistate online. La maggior parte dei
giovani “sperimentatori” di sostanze si rivolge alle cosiddette nuove droghe o
droghe di sintesi, progettate e costruite in laboratorio, caratterizzate da rischi e
danni  specifici.  Questa  fluidità  del  fenomeno  chiede  ai  servizi  di  ripensare
continuamente l’adeguatezza dei propri interventi. Di contro, invece, operiamo
con un sistema di intervento che fa riferimento ad una normativa di quasi 30 anni
fa e che ci costringe ad inseguire questa problematica senza mai raggiungerla. La
complessità del “fenomeno” delle dipendenze necessita di interventi altamente
qualificati e fortemente connessi ai bisogni mutevoli e variegati del territorio.

I giovani percepiscono i rischi legati alle droghe leggere?

Fondamentalmente  no.  Già  la  differenzazione  tra  droghe  leggere  e  droghe
pesanti,  pur  importante  in  rapporto  ai  percorsi  pedagogico-terapeutici  e
riabilitativi, sembra portare verso una diffusione culturale che distingue tra ciò
che fa male e ciò che non lo fa.  Tutte le sostanze stupefacenti  hanno effetti
dannosi a livello psico-fisico, anche la cannabis con il suo principio attivo (THC).
Tuttavia  il  persistere  di  un  dibattito  sulla  legalizzazione  e  sul  concetto  di
“leggere” ha come conseguenza una importante sottovalutazione del fenomeno e
delle sue conseguenze. A volte anche nelle stesse famiglie: «nostro figlio si fa ogni
tanto una canna…».

Come possono i genitori rendersi conto che i propri figli hanno problemi
di dipendenza? Quali sono i “campanelli di allarme”? Quali i consigli vi
sentite di dare loro?

Non è facile per una famiglia accorgersi in tempo che il proprio figlio, il proprio
fratello o marito o moglie .. ha iniziato a fare uso di droghe. Ed è ancora più
difficile accettare l’idea che questo sia avvenuto. Spesso la notizia è un fulmine a
ciel sereno. Purtroppo le famiglie che decidono subito di consultare qualcuno che
sappia  indicare  il  giusto  comportamento  sono  relativamente  poche.  Per
disinformazione,  per  vergogna  o  per  sbagliato  senso  di  protezione,  per
sopravvalutazione  delle  proprie  forze  o  sottovalutazione  del  problema,  passa
purtroppo un lungo periodo prima che qualcuno della famiglia decida di chiedere



aiuto e consigli fuori dalle mura domestiche. La famiglia deve prestare particolare
attenzione al comportamento del figlio, specialmente se osserva dei cambiamenti
netti  (rendimento  scolastico,  rapporto  con  i  familiari,  relazioni  con  gli  altri,
interessi). Se ci troviamo di fronte ad un progressivo ed indubbio mutamento del
comportamento, con buona probabilità si sta osservando la presenza di un disagio
importante che richiede l’intervento di uno specialista. Per aiutare l’adolescente
ad accettare l’aiuto di uno specialista è opportuno non focalizzarsi tanto e solo
sulla  dannosità  del  “farsi  le  canne”,  cosa che produrrebbe incomprensione e
conseguente  chiusura,  bensì  focalizzarsi  sul  malessere  evidente  (tristezza,
chiusura verso gli altri, senso di inadeguatezza). Il nostro “sportello famiglia” è
sempre aperto: basta rivolgersi alla sede di P.zza dei Servi (0573/368701), anche
scrivendo a primicolloqui@ceispt.org, o ad una delle tre comunità terapeutiche, i
cui riferimenti sono facilmenti reperibili sul sito: www.ceispt.org .

Quali sono, in base alla vostra esperienza, le problematiche più urgenti da
affrontare?

Credo che abbiamo oggi di fronte tre ambiti principali di impegno:

sviluppare  maggiormente  l’azione  di  prevenzione  e  contrasto  alle1.
dipendenze,  tenendo  anche  conto  delle  sue  nuove  forme  quali,  ad
esempio, il gioco d’azzardo.
rafforzare il lavoro sulla fascia di età “minori – giovani adulti”, fortemente2.
in fase di crescita nell’uso di sostanze psico attive, compreso lo stesso
alcool.
trovare  nuove  forme  di  alleanza  con  tutte  le  “agenzie”  formativo-3.
educative, a partire dalla famiglia.

È  urgente  la  necessità  di  organizzare  campagne  di  informazione  e
prevenzione; a questo proposito il Ceis come opera sul territorio?

In ambito territoriale della Provincia di Pistoia non esiste al momento un sistema
pubblico e strutturato di sensibilizzazione e formazione di giovani adolescenti e
delle  famiglie.  Il  Ceis  da  anni,  tuttavia,  svolge  interventi  significativi  di
informazione – sensibilizzazione nelle scuole secondarie superiori; interventi che
necessitano, ovviamente, di una loro sistematizzazione e generalizzazione a tutti
gli  Istituti  scolastici  superiori  presenti  sul  territorio,  nonché  un  pieno
coinvolgimento delle famiglie, che costituiscono a nostro avviso -voglio ripetere-



una delle “agenzie” primarie di formazione, prevenzione e contrasto a stili di vita
scorretti.

In tal senso il Ceis si sta attivando per mettere a punto un nuovo progetto più
generale di prevenzione, da attivare già dal prossimo anno scolastico.

A tal proposito vorrei tuttavia sottolineare come la problematica “prevenzione”
continui ad essere scarsamente considerata a livello istituzionale: da anni non
esiste più in Italia un “Fondo antidroga” e che ogni Regione ha un approccio
diverso sul tema e, purtroppo, senza un progetto sistematico ed uniforme per la
prevenzione. Senza di essa e senza un investimento serio, semplicemente non c’è
futuro, né speranza in una progressiva evoluzione a favore del benessere dei
nostri ragazzi.


